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Abstract  To describe relationships between elites in Prehistory is a difficult task, for 
the available data are scanty. Without written sources, what we know about the growth 
of elite groups and their settlement choices depends exclusively on archaeological evi-
dences. As for the Early Helladic period, it is possible to identify a gradually increasing 
social complexity, which resembles the ‘chiefdom-type’ model. At the same time some 
archaeological clues allow us to recognise the presence of distinct élite groups: e.g. the 
monumental elements displayed by the Building BG and the House of Tiles in Lerna, the 
Rundbau at Tiryns, the Weisses Haus at Kolonna, the Fortified Building at Thebes, two 
megara at Akovitika, and the House of Pithoi at Zygouries. The growth as well as the dis-
continuity of these protopalatial sites can easily be followed through the archaeological 
evidence: not only in Lerna and the Argolid, but also in the surrounding area.

Keywords  Elite groups. Early Helladic period. Social complexity. Monumental build-
ings. Protopalatial sites.

Sommario  1 Introduzione. – 2 Insediamenti. – 3 Edifici monumentali nell’AE II. – 3.1 La 
Casa delle Tegole a Lerna. – 3.2 La Weisses Haus a Kolonna. – 3.3 Il Rundbau di Tirinto. – 4 I 
gruppi elitari alla fine dell’AE II: interruzione del processo e disgregazione del sistema.
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1	 Introduzione

Per la preistoria e protostoria parlare di dialogo fra elités può risul-
tare arduo, sia per il periodo considerato che per i dati a disposizione. 
In assenza di fonti scritte le evidenze archeologiche sono le uniche che 
possono informare sulle dinamiche di comparsa e di sviluppo dei grup-
pi elitari, sugli elementi privilegiati adottati da questi e sulle modalità 
di insediamento. Sulla terraferma greca si avvertono già dal Neolitico 
dei cambiamenti.1 Il numero dei siti e verosimilmente la popolazione 
aumentano, vi è un’intensificazione delle pratiche agricole e il possibile 
insorgere di nuovi tipi di colture. Si registrano inoltre l’introduzione 
della tecnologia del bronzo e l’esistenza di una prima, intensa rete di 
scambi. Alcuni indizi della graduale e crescente complessità sociale a 
partire dal periodo Antico Elladico II (AE II) hanno portato a credere, 
sulla base di modelli derivati da dati archeologici ed etnografici, che la 
società fosse di tipo chiefdom, cioè retta da capi e quindi guidata da un 
soggetto centrale che coordinava le attività economiche.2 

Nello stesso momento gli indicatori archeologici permettono di 
ravvisare la presenza di gruppi elitari.3 Vengono documentate infatti, 
nei siti più grandi, strutture architettoniche con elementi monumen-
tali, quali il Rundbau a Tirinto, l’Edificio BG e la Casa delle Tegole a 
Lerna, la Haus am Felsrand e la Weisses Haus a Kolonna, il Fortified 
Building a Tebe, due megara ad Akovitika in Messenia, e la Casa dei 
Pithoi a Zygouries. A eccezione del Rundbau di Tirinto, dalla pian-
ta circolare,4 gli edifici sono chiamati comunemente, per la planime-
tria, ‘case a corridoio’. Esse sono attestate dal periodo AE IIA o del-
la cultura di Korakou.5 La protostoria egea è caratterizzata da una 
crescente complessità sociale e, per quanto riguarda la terraferma 
greca, si possono individuare fenomeni di dispersione e raggruppa-
mento degli insediamenti che possono essere dovuti a ragioni di car-
attere strategico (come, ad esempio, i controlli delle vie di comunica-
zione o del territorio) o ambientale (la preferenza a stabilirsi in zone 
propizie all’agricoltura o nelle quali se non altro risulti meno prob-

1 Per gli stimolanti spunti di riflessione e per l’interesse espresso sull’argomento la 
mia gratitudine va al prof. F.M. Carinci. Un ringraziamento ai dott. G. Baldacci, D. Es-
posito e A. Stella per le acute osservazioni. Wiencke 1989, 496-7.
2 Per una descrizione più dettagliata del chiefdom e della classificazione degli stadi 
evolutivi delle società umane, Renfrew 1972, 363-4, con bibliografia.
3 La letteratura sull’argomento è vasta. Tra le opere principali Aravantinos 1986; 
Hägg, Konsola 1986; Kilian 1986; Shaw 1987, 1990; Themelis 1984.
4 Kilian 1986 ritiene che un granaio di dimensioni monumentali sia l’ipotesi più vero-
simile. Vedi infra.
5 Secondo la terminologia presentata da Renfrew 1972 che usa i nomi di alcuni siti 
per designare le culture. Nel presente lavoro si segue lo schema cronologico propos-
to da Rutter 1979, 6.
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lematico lo stanziamento per motivi climatici). Per il periodo in ques-
tione sono stati effettuati vari tentativi di classificazione dei siti sec-
ondo un ordine gerarchico, basandosi, soprattutto per le regioni del 
Peloponneso, sulle informazioni desunte dalle ricognizioni di super-
ficie.6 I dati archeologici resi disponibili dai surveys sono spesso di 
difficile interpretazione a causa del fatto che le pratiche agricole sia 
antiche che moderne possono aver disperso i materiali su aree che 
non necessariamente identificano un sito. Ad ogni modo i dati desunti 
possono costituire un valido supporto alla conoscenza del territorio.

Per delineare le dinamiche insediative dei gruppi elitari nell’AE 
II si ricercheranno le evidenze archeologiche che possano segnalare 
non solo i fenomeni di crescita e sviluppo, ma anche l’arresto nello 
sviluppo di queste entità di carattere ‘protopalaziale’.

2	 Insediamenti 

Di tutta la terraferma greca, la regione che meglio è stata indagata è 
l’Argolide, grazie soprattutto ai dati emersi dalle ricognizioni di super-
ficie, le quali però non hanno coperto in modo sistematico tutta l’area.7 
Nella regione pochi sono i siti ininterrottamente occupati dal Neoliti-
co alla fine dell’Antico Bronzo. Dall’inizio del secondo millennio le di-
namiche degli insediamenti e l’uso del territorio in Argolide meridion-
ale subiscono una profonda trasformazione dovuta, probabilmente, ai 
primi segnali dell’emergere di un’organizzazione complessa con una po-
tente élite residente nei principali centri regionali.8 La nascita di tale 
società è stata vista come la conseguenza di migliaia di anni di svilup-
pi sociali autonomi e a livello locale (Jameson et al. 1994). Gli abitati 
maggiori e più longevi sorgono in prossimità di una bassa pianura ben 
irrigata, mentre gli agglomerati minori, di vita più breve, si trovano in 

6 Ricognizioni di superficie sono state condotte per lo più in Argolide: Forsén 1996; 
Wright et al. 1990; Pullen 2003; Cosmopoulos 1998; Konsola 1990; Jameson et al. 1994.
7 Pullen 2003, 34-5, con bibliografia. Il survey ha interessato con copertura continua 
per diversi km2 solo la valle del Fournoi.
8 Jameson et al. (1994, 362-3) delineano un quadro per l’Argolide meridionale: sem-
bra esserci un concentramento di attività economica e politica nel focus di Fournoi nel 
quale è stata trovata la più grande quantità di andesite importata, oltre a essere l’unico 
luogo che ha restituito bordi di focolare fittile decorati associati a residenze individ-
uali. Inoltre significativa è la concentrazione di ossidiana. È stato postulato un mod-
ello di controllo gerarchico di ricchezza e un ordine sociale semplice ma stratificato. 
L’accesso ad alcune risorse avveniva a livello regionale con la gestione condotta dai 
villaggi più grandi. I prodotti agricoli potrebbero essere stati scambiati dagli insedia-
menti secondari per i materiali importati che venivano elaborati da artigiani dei siti di 
un più alto ordine. L’ossidiana, portata in forma di noduli da Milo, costituiva una fonte 
di ricchezza sia per la richiesta che per i costi sostenuti per ottenerla.
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un’ampia varietà di zone.9 Alcuni centri, abitati per tutta l’Antica Età 
del Bronzo, presentano una più vasta gamma di materiali e, nei livelli 
archeologicamente pertinenti all’ AE II, è stato rinvenuto un numero 
superiore di tegole fittili e bordi di focolare impressi rispetto ad altri 
insediamenti. È stato proposto, per l’Argolide del tardo AE II, un mod-
ello basato su una serie di central places, che fungevano da fulcro di 
un sistema regionale definito in termini economici, sociali e, forse, po-
litici, lontani 10-20 km, attorniati da una serie di insediamenti di mi-
nori dimensioni.10 Nella parte meridionale è stato possibile individuare 
una gerarchia di insediamenti consistente in almeno due o tre livelli.11 
Rispetto alla fase precedente e a quella immediatamente successiva, 
infatti, gli stanziamenti presentano una superficie variabile da mezzo 
ettaro fino ad alcune decine.

Diversi agglomerati pertinenti all’AE non presentano grandi edifici 
centrali ma solo gruppi di case articolate in due, tre stanze pavimen-
tate o il cui suolo era ricoperto di ghiaia. Gli abitati di Eutresis, Zygou-
ries, Haghios Kosmas e Askitario forniscono buoni esempi del tipo di 
impianto: le case, a volte con tetto supportato da travi lignee, aveva-
no una struttura a megaron, ovvero a pianta rettangolare, con un am-
biente dotato di un focolare fisso e un cortiletto aperto che si affaccia-
va su una strada stretta.12 Ad Haghios Kosmas, un piccolo emporio di 
ossidiana (Vermeule 1964, 36; Jameson et al. 1994, 363), distrutto dal 
fuoco alla fine dell’AE II, alcune delle vie erano pavimentate e le buche 
riempite con ciottoli di mare.13 Dalla disposizione degli edifici sembra 
che i tetti fossero quasi piatti con solo una lieve inclinazione ricavata 
per motivi legati allo scolo delle acque meteoriche. 

Ad ogni modo, i più grandi siti AE II con le loro case a corridoio 
costituirebbero la sede di piccole unità socio-politiche centralizzate e 
socialmente stratificate, composte da comunità economicamente in-
terdipendenti, ossia i chiefdoms. Inoltre, in questa fase dell’Antico Bron-

9 Situazione analoga a quella di Lerna, situata presso una fonte perenne d’acqua. La 
circostanza ha contribuito a rendere il sito un centro simbolico di cerimonie e potere. 
Wiencke 2011, 346 lo avvicina, con le dovute proporzioni, alla situazione di Knossòs: 
occupati entrambi dal Neolitico, visti come centri redistributivi e organizzazioni eco-
nomiche esercitanti l’autorità su siti più modesti.
10 Secondo Wiencke 1989, 496-7 già dal Neolitico ci sarebbe un progressivo aumen-
to del numero degli insediamenti e quindi della popolazione che avrebbero portato ai 
fenomeni di nucleazione dell’AE II.
11 Gli studiosi non sono giunti a un consenso unanime sulla misura e sulla qualità dei 
livelli di gerarchia insediamentale. Il tema è largamente discusso da Pullen 2003; Run-
nels, Van Andel 1987; Forsén 1996, 119.
12 Overbeck 1969 e Themelis 1984 offrono un panorama sugli insediamenti dell’AE II 
in particolare per Zygouries e Haghios Kosmas.
13 Come indicato da Wiencke 2000, 650 nessun insediamento di cui si disponga del-
la pianta presenterebbe la regolarità della planimetria (ricostruita) a blocchi della cit-
tà V di Kolonna o di Thermì.
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zo iniziano a essere utilizzati i sigilli, che suffragherebbero l’ipotesi 
dell’esistenza di una qualche forma di controllo amministrativo (We-
ingarten 1997, 2000). In un ordinamento di tipo chiefdom, gerarchico, 
un’élite controlla molte risorse, servizi e idee. Il capo detiene e mantiene 
la sua posizione attraverso la distribuzione di tali risorse ad alcuni in-
dividui che, fornendo in cambio la loro lealtà, compongono il resto del 
gruppo ‘aristocratico’. Tra le più rilevanti caratteristiche del chiefdom 
spicca il regionalismo e generalmente anche l’incremento nella densità 
della popolazione. Nel loro aspetto spaziale, si tratta di sistemi region-
ali incorporanti un centro focale principale e uno o più siti sussidiari. 
La popolazione, stimata in centinaia o migliaia di individui, è sparsa in 
molteplici stanziamenti su tutto il territorio.14 Il fulcro del sistema è il 
leader e attorno a esso gravitano tanto il sistema politico quanto il tes-
suto socio-economico. Il luogo dove risiede il capo è solitamente il più 
importante e grande dell’intero sistema. L’esistenza di più case a corri-
doio indicherebbe una coesistenza di diversi chiefdoms. Tale descrizione 
rispecchia esattamente la situazione nella terraferma greca dell’AE II.15 

Anche i dati dalle necropoli dell’AE II suggeriscono talvolta l’esistenza 
di lignaggi di grandi famiglie o di altri tipi di legami tra gruppi corpo-
rati.16 Dagli studi etnografici infatti è noto che le società investono sul 
controllo delle risorse necessarie come territorio, acqua o diritti min-
erari attraverso una discendenza lineare all’interno della struttura di 
un gruppo corporato. Questi gruppi solitamente possiedono cimiteri 
discretamente delimitati, nei quali vi è qualche elemento formale. La 
situazione è ben esemplificata dai cimiteri di Tsepi, vicino Maratona, 
e di Haghios Kosmas, entrambi extramurari, con tombe a cista carat-
terizzate da sepolture multiple. La necropoli di Tsepi è una delle più 
formalmente strutturate di qualsiasi periodo si prenda in considerazi-
one nell’area dell’Egeo (Pullen 1986, 82; Pantelidou Gopha 2005). Ad 
Haghios Kosmas invece ogni sepoltura risulta attentamente delimita-
ta dalle altre mediante l’apposizione di limiti posti sulla superficie. I 

14 Pullen 2003, 31 sulla base dell’ampiezza dell’insediamento e delle strutture fa una 
stima della popolazione di Lerna nell’AE II.
15 Vedi supra.
16 I tipi di sepoltura, così come la disposizione del defunto, nell’AE IIA variano consid-
erevolmente da sito a sito. Ad esempio ad Haghios Stephanos, in Laconia (Taylour, Janko 
2008), le sepolture, singole, sono in pozzi posti all’interno dell’insediamento. Nell’isola 
di Lefkada, sulla Nidri Plain (Kilian Dirlmeier 2005) i seppellimenti, alcuni con tracce 
di incinerazione, si trovano all’esterno dell’insediamento, in tombe individuali a cista o 
in pozzi, sono posizionate all’interno di piattaforme circolari innalzate che supportano 
tumuli e coperte da pietre. A Corinto invece ci sono sepolture multiple in piccole camere 
tagliate nella roccia così come a Zygouries in un cimitero extramurario (Weiberg 2011). 
A Manika, in Eubea, in diverse necropoli extramurarie, le inumazioni multiple stanno 
in tombe a camera tagliate nella roccia, circolari o trapezoidali in pianta, con tetti dis-
cendenti verso il retro. Le camerette sono dotate di uno stretto condotto verticale o di 
scalini con gli ingressi sigillati da lastre (Sampson 1987).
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dati archeologici indicano un uso prolungato delle tombe da parte di 
individui congiunti. 

3	 Edifici monumentali nell’AE II 

Nella fase avanzata del periodo AE II, nei centri di Akovitika (Mega-
ron A e Megaron B), Lerna (Edificio BG e Casa delle Tegole), Zygou-
ries (Casa dei Pithoi), Tebe (Edificio Fortificato), Kolonna (Haus am 
Felsrand e la Weisses Haus) e Tirinto (Rundbau) sono documentate 
strutture di carattere monumentale [figg. 1-2]. Queste, a eccezione del 
Rundbau di Tirinto, di planimetria circolare, sono denominate «case 
a corridoio».17 Esse, costruite in pietre e/o in mattoni crudi su uno 
zoccolo di pietra con tecnica a spina di pesce, si contraddistinguo-
no per la pianta rettangolare presentante degli stretti corridoi lat-
erali. Si trattava, con tutta probabilità, di edifici a due piani con un 
tetto a doppio spiovente ricoperto da tegole fittili o di scisto e terra-
cotta.18 Nelle fasi anteriori in Grecia non vi sono costruzioni parag-
onabili per la singolare planimetria. Tali caratteristiche hanno dato 
adito all’ipotesi di un’origine derivante da modelli orientali ma, come 
proposto da Shaw (1987, 75-7), si potrebbe anche trattare di una elab-
orazione locale, conseguente ai rapidi mutamenti socioeconomici. Tra 
gli edifici conosciuti si colgono diversi livelli nella complessità della 
struttura: stilisticamente meno avanzati sono la Haus am Felsrand 
di Kolonna e il mégaron A di Akovitika, rispetto al mégaron B dello 
stesso sito, mentre, sebbene sia da annoverare tra quelli più comp-
lessi, la Weisses Haus19 è meno sviluppata della Casa delle Tegole.20 
Le planimetrie meglio leggibili appartengono alla Casa delle Tegole 
di Lerna e alla Weisses Haus di Kolonna (Shaw 1987, 60-1). Le costru-
zioni sono articolate in cinque stanze principali con l’ambiente più 

17 Sulle corridor houses, Shaw 1987, 1990, 2007, con bibliografia. 
18 Aravantinos 1986 ci informa che il Fortified Building di Tebe era, apparentemente, 
senza tegole. In ogni caso le tegole non erano destinate esclusivamente alla copertura 
di edifici a due piani. Inoltre, come osservato da Themelis 1984, 351 in diversi siti del-
la Tessaglia sono attestate già dal Neolitico case a due piani.
19 La Haus am Felsrand e la Weisses Haus sono pertinenti rispettivamente alla città 
II e alla città III di Kolonna. Walter, Felten 1981, 12-22.
20 Shaw 1987, 75-7. In Themelis 1984, 346 il modello evoluzionistico per le case a cor-
ridoio nel Peloponneso è, dal più semplice al più complesso: Edificio BG di Lerna, mega-
ron B e megaron A di Akovitika, Casa delle Tegole di Lerna. A queste viene poi aggiun-
ta la Weisses Haus di Kolonna, con lo stesso grado di progresso della Casa delle Tegole. 
Diversamente, secondo Shaw 2007, che dà molta importanza all’impiego delle tegole, 
la sequenza dello sviluppo comincia con il Fortified Building di Tebe, con una parte di 
un corridoio esterno su un lato e una serie di stanze rettangolari (stadio I); seguono 
l’edificio BG di Lerna, la Haus am Felsrand di Kolonna e il megaron A di Akovitika (sta-
dio II); ancora più avanzate la Casa delle Tegole di Lerna, la Weisses Haus di Kolonna 
e il megaron B di Akovitika (stadio III).
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grande a una estremità e doppie mura che corrono lungo la lunghez-
za della struttura. I corridoi erano accessibili, mediante delle aper-
ture, sia dall’esterno che dall’interno. Dalla disposizione delle tegole, 
che lo ricoprivano, il tetto consisteva in uno spiovente caratterizzato 
da una pendenza di circa 30 gradi. Come è stato osservato da Treuil 
(1983, 322), dal punto di vista architettonico gli archeologi hanno 
ravvisato nelle corridor houses uno dei primi esempi di architettu-
ra monumentale in Grecia. Tuttavia, il grado di complessità è piutto-
sto modesto, equiparabile a quello delle case neolitiche di Knossòs, 
mentre le dimensioni appaiono appena superiori a quelle delle più 
grandi case neolitiche dell’Europa centrale. Per quanto concerne la 
disposizione degli edifici all’interno dell’abitato, le case a corridoio 

Figura 1  Distribuzione degli insediamenti AE 
nei quali sono attestati case a corridoio  

e/o l’impiego di tegole. Rielaborazione grafica 
E. Ballan (Rutter 1993, fig. 112)
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Figura 2  Edifici monumentali dell’AE II. 
Rielaborazione grafica E. Ballan  

(Hägg, Konsola 1986, tav. 4)
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risultano isolate, molto vicine alla periferia dell’insediamento.21 Ler-
na, Tebe e Kolonna, inoltre, sono centri circondati da mura di fortifi-
cazione.22 Da tale fatto si può notare, quindi, che non solo gli insedi-
amenti che sorgono in prossimità della costa vengono dotati di una 
cinta difensiva. Questa disposizione è in contrasto rispetto a quella 
più serrata ed omogenea dei villaggi coevi di Manika ed Eutresis e, 
altrove, di Thermì e Poliochni. Quindi, notevoli varianti regionali si 
registrano non solo nelle tipologie delle case ma anche nella struttu-
ra organizzativa degli abitati.

Degno di nota è anche il fatto che l’architettura domestica ordi-
naria dell’AE II condivide molti elementi in comune con le case a 
corridoio quanto ai materiali e caratteristiche specifiche nella pro-
gettazione23 tanto da aver persuaso gli specialisti che queste ultime 
costituiscano un’elaborazione locale (Rutter 2001, 112-13). Ad ogni 
modo, in questa sede, non sembra importante definire se la corri-
dor house sia il risultato di uno sviluppo indigeno o allogeno, quanto 
piuttosto rilevare che essa rappresenta un indicatore della presen-
za di élites. L’architettura restituisce infatti l’immagine di un accen-

21 La posizione delle case a corridoio di Kolonna, Tebe e Zygouries è periferica piut-
tosto che centrale rispetto all’insediamento. A Lerna, parte del tumulo sul quale sor-
gevano l’Edificio BG e la Casa delle Tegole rimane non scavato, a ogni modo, allo stato 
attuale della ricerca, questi edifici appaiono isolati nell’abitato di Lerna. Felten 1986, 
25; Hägg, Konsola 1986, 97.
22 A Lerna le mura di fortificazione furono costruite nello stesso periodo d’uso 
dell’Edificio BG, Wiencke 2000, 648. A Tebe il Fortified Building è stato così chiamato 
perché sorge presso le mura della città, Aravantinos 1986, 57, 60-1. A Kolonna le massic-
ce mura difensive presentano una serie di fasi costruttive, le più antiche relative all’AE 
I, AE II e AE III, Felten 1986, 21. Secondo Themelis 1984, 344 è probabile, data la dispo-
sizione dei vari edifici, che anche il sito di Akovitika fosse fortificato come Lerna. Come 
ricordato da Jameson et al. 1994, 361, le mura di fortificazione si ritrovano anche in cen-
tri minori come Askitario.
23 Wiencke 2000, 650 con bibliografia. Più comuni erano le case rettangolari di var-
ie dimensioni, spesso con molte stanze. Un’articolazione strutturale ricorrente era una 
coppia di stanze precedute da un ampio vestibolo. A Lerna, le case normalmente erano 
costruite una contro l’altra e anche direttamente contro le mura di fortificazione con 
l’accortezza di mantenere alcuni spazi liberi per circolare. Il metodo costruttivo è invar-
iato, ma nelle case ordinarie le mura sono meno spesse. A differenza di queste ultime, le 
case a corridoio sembrano sempre aver avuto dello spazio libero attorno pure se non sta-
vano isolate vicino o nel centro dell’insediamento. La studiosa reputa che l’occasionale 
uso di tegole in altri siti quali Tsoungiza, Asine, Hagios Dimitrios, Zygouries, Raphina, 
Askitario, Kolonna, Berbati, Orchomenòs potrebbe segnalare che tali elementi non fos-
sero riservati solo all’élite ma che fossero impiegati nella maggior parte delle strutture 
strettamente legate alle corridor houses come le fortificazioni o gli ambienti destinati 
allo stoccaggio o ad altri scopi speciali. Personalmente si ritiene che le tegole, elementi 
architettonici finalizzati a ricoprire e a garantire una maggiore protezione, non fossero 
adottate necessariamente in strutture connesse con le case a corridoio ma, più gener-
almente, in edifici che si intendeva preservare in modo migliore. Inoltre, le tegole sono 
state rinvenute in numerosi abitati, in tutto il Peloponneso, specialmente in Argolide, in 
Elide ma anche in Messenia, Laconia e Attica. La maggior frequenza di siti con tegole in 
Argolide è forse da relazionarsi alle indagini di superficie che hanno interessato l’area.
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tramento del potere che deve in qualche modo riflettere la contem-
poranea organizzazione della società AE. 

Irrisolta rimane la questione sulla destinazione d’uso delle case 
a corridoio. Infatti le strutture sono state interpretate alternativa-
mente come grandi residenze private o come edifici pubblici.24 Nel 
primo caso esse costituirebbero le dimore del gruppo privilegiato o 
di altre corporazioni che gestivano determinati tipi di risorse quali, 
ad esempio, il territorio e i metalli; nel secondo esse avrebbero avuto 
la funzione di centri redistributivi per i leaders che regolavano funzi-
oni economiche, sociali e religiose.25 Non pare azzardato prendere in 
considerazione l’ipotesi che questi edifici dall’architettura peculiare 
non abbiano avuto la stessa destinazione in ogni luogo.26 D’altronde 
si tratta di siti, al di là di quelli situati in Argolide, abbastanza dis-
tanti geograficamente tra loro. Uno schema costruttivo rassomigli-
ante non implica necessariamente una medesima finalità, anche se 
si accetta l’impiego di un uguale piede di misura.27 Inoltre, i mate-
riali messi in luce all’interno degli stessi sono diversi da un edificio 
all’altro. A Lerna, nella Casa delle Tegole al di là dei vasi ceramici, i 
materiali rinvenuti sono scarsi, rappresentati da resti di fauna e nu-
clei ossidiana, ma essa si distingue per la gran quantità di cretule e 
una massa di piombo fuso.28 Il più antico edificio BG, invece era do-
tato di un focolare così come la Weisses Haus di Kolonna e l’Edificio 
Fortificato di Tebe.29 La Weisses Haus ha restituito una varietà di 
vasi maggiore rispetto a Lerna oltre ad alcuni oggetti litici,30 men-
tre dall’Edificio Fortificato provengono solo modeste quantità di ce-
ramica, piccoli oggetti litici e in osso e resti di ossa animali. Essa 
tuttavia si distingue per la considerevole quantità di una sostanza 
vegetale putrefatta, probabilmente fieno, che copriva il pavimento 
dell’ambiente centrale (Aravantinos 1986, 59). Tenendo ben presenti 

24 In Shaw 1987, 78 sono riassunte le diverse proposte interpretative sulla funzione 
delle case a corridoio. In particolare, per le corridor houses come abitazioni dei capi 
Pullen 1994; come centri redistributivi Renfrew 1972, 364, 390. 
25 Nello specifico è stato ipotizzato che Lerna, dove sono state trovate cretule in 
grande quantità, fosse un centro di redistribuzione, vedi infra.
26 Nella bibliografia, per le case a corridoio, si tratta di ricercare la funzione d’uso 
per l’intera categoria di edificio, accettando quindi che avessero la stessa funzione. Un 
tale problema sembra essere stato colto da Hägg, Konsola 1986, 97 che, infatti, enfatiz-
za «if we can assume that they had all more or less the same function».
27 Vedi infra, 32.
28 Come sottolineato da Wiencke 2000, 651 i contesti delle case a corridoio di Lerna 
non si distinguono da quelli delle case ordinarie fatta eccezione per le cretule impresse.
29 Descrizione del focolare dall’Edificio BG in Wiencke 1986, 43, Caskey 1990; il fo-
colare della Weisses Haus è descritto in Walter, Felten 1981, 20, fig. 16; per l’esemplare 
dal Fortified Building vedi Aravantinos 1986, 59.
30 Per una descrizione più dettagliata dei materiali rinvenuti nella Weisses Haus ve-
di infra. 
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l’architettura che le caratterizza, le dimensioni, l’eventuale presenza 
di un focolare all’interno e di banchine all’esterno si può ipotizzare 
per esse una funzione finalizzata all’incontro di persone. Se tale ipo-
tesi trovasse conferma, il quadro che si verrebbe a delineare sareb-
be conforme a una situazione dei sistemi di tipo «protopalaziale». 

Di seguito verranno prese in considerazioni due strutture di ques-
to tipo: la Casa delle Tegole e la Weisses Haus. Secondo i modelli 
evoluzionistici delle case a corridoio, queste sono tra le più complesse 
e le meglio note e molto simili, pur trovandosi l’una sulla terraferma 
greca e l’altra sull’isola di Egina. Una breve sezione sarà invece ded-
icata a un altro edificio monumentale, il Rundbau di Tirinto.

3.1	 La Casa delle Tegole a Lerna

La Casa delle Tegole di Lerna, la quale deve il proprio nome alle 
tegole di terracotta e di scisto blu-verde dell’antica copertura, è 
sicuramente la meglio conservata. Oltre alla planimetria, ben defini-
ta, sono noti anche diversi elementi dell’architettura interna e deg-
li apprestamenti [figg. 3-4]. 

L’edificio, lungo 25 e ampio 11,7 metri è posizionato su una solida pi-
attaforma composta da pietre. Sui muri esterni e sul pavimento inter-
no era ricoperta da uno strato di argilla gialla. Lungo le mura setten-
trionali e meridionali si trovavano delle banchine di argilla rossa. Le 
tegole fittili erano poste senza fissaggi in un letto d’argilla, mentre le 
lastre di scisto erano usate come gronde in cui l’acqua scorreva più 
vigorosamente. All’interno, al piano inferiore, sulle mura era steso in-
tonaco di calce o stucco sgrossato con uno strumento a pettine al fine 
di spalmare un ulteriore strato di intonaco morbido che non fu mai ap-
plicato. I muri appaiono completati solo sopra le scale. Nell’ambiente 
di dimensioni maggiori (6,43 × 8,05 metri) i muri erano realizzati con 
stucco scanalato in pannelli rettangolari. Gli stipiti delle porte era-
no in legno, a filo con la superficie spessa dei mattoni crudi. Assi lign-
ee rivestite in argilla e, nella parte inferiore, interamente in argilla 
formavano gli scalini. Sulle pareti è presumibile ci fossero delle ap-
erture per illuminare i locali interni (Vermeule 1964, 34 con biblio-
grafia). Nella casa sono state trovate, in un deposito di detriti bruci-
ato, denominato vano XI, centinaia di cretule di argilla con impronte 
di 70 sigilli diversi, per la maggior parte rotte prima dell’incendio che 
distrusse l’edificio [fig. 7]. Secondo Weingarten i sigilli di Lerna sareb-
bero di ispirazione anatolica sia per l’uso che per i motivi decorativi.31

31 Per Weingarten 1997 l’impiego dei sigilli a Lerna non era intensivo e burocrati-
co come nel Vicino Oriente, un’influenza anatolica si riscontra nell’uso e nella foggia 
anche dei sigilli di tipo cilindrico, verosimilmente lignei, utilizzati per decorare i pithoi. 
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Figura 3  Lerna, Casa delle Tegole. 
Planimetria. Rielaborazione grafica  

E. Ballan (Peperaki 2004, fig. 12.2)

Figura 4  Lerna, Casa delle Tegole. 
Ricostruzione assonometrica. 

Rielaborazione grafica E. Ballan  
(Shaw 1990, fig. 5)
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Figura 5  Kolonna, Weisses Haus. 
Planimetria. Rielaborazione grafica  

E. Ballan (Hägg, Konsola 1986, tav. 9)

Figura 6  Kolonna, Weisses Haus. 
Ricostruzione assonometrica. 

Rielaborazione grafica E. Ballan  
(Walter, Felten 1981, figg. 9-10)
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Oltre alle cretule e alla ceramica sono stati rinvenuti pochi materi-
ali.32 Di un certo interesse è stata la scoperta di una massa di piombo 
fuso con tracce di legname bruciato nella stanza XII. Il ritrovamento 
ha fatto ipotizzare che nello stesso vano o nello spazio corrisponden-
te al piano superiore avvenisse la colatura del piombo atta alla pro-
duzione di piccoli oggetti come, ad esempio, i sigilli (Wiencke 2000, 
302). Singolare è il rinvenimento, nella non distante Tsoungiza, di un 
sigillo in piombo33 [fig. 8]. Tutto ciò rimane a livello teorico dato che 
non vi sono notizie di alcun apprestamento adibito alla lavorazione 
del metallo.34 A ciò si unisce la mancata ricerca sulla curiosa sco-
perta dato che la massa di piombo è andata perduta prima di essere 
sottoposta ad analisi di laboratorio (Weingarten 1997, 163 nota 19).

C’è accordo comune (Vermeule 1964, 35; Renfrew 1972, 390) sul 
fatto che quando fu distrutta dal fuoco la Casa delle Tegole fosse prat-
icamente vuota: solo poche salsiere e impronte di sigilli dimostrano 
che fosse ancora utilizzata. Dopo la distruzione essa fu ricoperta da 
un basso tumulo e nessuna costruzione fu eretta su di esso. 

È da ricordare come a Lerna il contesto delle case a corridoio 
non sembra essere diverso da quello di altre case eccetto per 
l’attestazione dell’uso dei sigilli.35 La grande quantità di questi ulti-
mi ha permesso di stimare quanti di essi fossero in uso al tempo a 
seconda del fatto che ogni singolo esemplare rappresentasse un pos-
sesso personale, una proprietà di un singolo capo-famiglia o di altre 
corporazioni. Peperaki (2004, 222), prendendo in esame contestual-
mente e per la prima volta le cretule e la ceramica ha rilevato che il 
numero di sigilli individuali è pressoché uguale al numero delle ‘sal-
siere’ rinvenute nello stesso ambiente. Ciò ha portato a ipotizzare 
che le impronte di sigillo e i vasi siano il risultato di un unico episo-
dio, ossia un banchetto dove i partecipanti portarono beni sigillati da 

32 Wiencke 2000, 301 segnala un gruppo di 29 vasi dalla stanza XI, con molti fram-
menti e un buon numero di cretule e circa 45 borse di frammenti e 14 vasi inventaria-
ti tra i detriti dei due piani.
33 Pullen 1994. Il sigillo con il disegno di una croce, con gli spazi formati dalle brac-
cia riempiti da segmenti angolari, è uno dei motivi più comuni nell’Egeo e nel Mediter-
raneo orientale nel III millennio a.C., trovato impresso sulla ceramica e sui bordi di fo-
colare. Il sistema decorativo dei tipi attestati su cretule a Lerna potrebbe indicare che 
le impronte derivino da pezzi in metallo.
34 La massa di piombo fuso potrebbe essere l’indicatore di un ruolo dell’Argolide nel-
la lavorazione dei metalli. Le evidenze in questo senso, allo stato attuale della ricer-
ca, non sono sufficienti a confermarlo. Diversamente, come segnalato in Hägg, Konsola 
1986, in Attica invece i resti metallurgici da Raphina, Thorikos e Koropì documentano 
l’attività svolta dalla regione nell’estrazione e nella lavorazione dei metalli già dall’AE II.
35 È attestato l’uso di sigilli negli ambienti CA, DM e B. Ciò potrebbe indicare che 
questi avessero delle connessioni economiche con le corridor houses vedi Wiencke 2000, 
651. I vani potrebbero forse essere stati aperti o occupati da gruppi di persone piutto-
sto che da una famiglia nucleare. Per Pullen 2011, 223-4 nei vani CA e DM avevano luo-
go tutti i preparativi per banchetti destinati a gruppi di persone.
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Figura 7  Lerna, cretule dalla Casa delle Tegole. 
Rielaborazione grafica di E. Ballan  

(Heath 1958, tavv. 25-28)
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essere consumati utilizzando il vasellame riposto nel vano XI (Pepa-
raki 2004, 223-6). Ad ogni modo, è da ricordare che le cretule rinve-
nute sono state divise per tipo, e che alcune sembrano aver sigillato 
porte, altre scatole, altre ancora vasi (Weingarten 1997, 150). Il fatto 
che le porte potevano essere sigillate spingerebbe a supporre un uso 
di tipo amministrativo dell’edificio o per lo meno di una parte di esso.

3.2	 La Weisses Haus a Kolonna

Chiamata così a causa dell’aspetto, era infatti imbiancata a calce, la 
casa (Walter 2001, 44-51; Walter, Felter 1981, 16) misura 9 × 18,30 m. 
Dell’edificio rimangono solo le fondazioni, profonde 1,74 metri, diversi 
corsi di mattoni crudi, alcuni scalini, resti di travi lignee e tegole fitti-
li. La struttura, solidamente costruita, consta di mattoni crudi su un 
basamento di pietra, con robuste mura doppie, accuratamente alline-
ate e unite. Si ipotizza uno sviluppo su due livelli con cinque stanze 
al piano inferiore e tre al superiore, con uno spazio aperto assimila-
bile a una veranda [figg. 5-6]. Una scala in mattoni crudi, di quattordici 
scalini, consentiva l’accesso a una specie di ballatoio al piano superi-
ore. Come per la Casa delle Tegole, il tetto risulta essere stato a dop-
pio spiovente. Le mura, all’esterno erano ricoperte da un fine strato 
di intonaco verdastro, e su di esso venne in seguito steso un sottilis-
simo strato in bianco di calce. Nel mezzo del muro settentrionale si 

Figura 8  Sigillo in piombo da Tsoungiza. 
Rielaborazione grafica di E. Ballan  

(Pullen 1994, figg. 1-3)
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apriva la porta principale. Altri passaggi rendevano l’edificio acces-
sibile dai lati lunghi. Tutte le porte si aprivano dall’interno mentre 
pare che non vi fossero finestre. Nell’ambiente più grande era collo-
cato un focolare di argilla mentre nella stanza centrale c’era proba-
bilmente un focolare aperto. Una varietà di vasi è stata trovata nella 
casa: si contano dei pithoi particolarmente grandi, anfore, brocche, 
boccali, tazze, piattini, ciotole, piatti, fuseruole, pesi da telaio, pes-
telli litici, un martello in pietra e altri oggetti. 

Così come per Lerna, anche qui vi era un focolare al centro, e le 
scale per l’accesso al piano superiore erano situate su un lato del cor-
ridoio. In entrambe ci sarebbe contrasto, anche se esso risulta molto 
più netto nella Casa delle Tegole, tra la stanza maggiore al pian ter-
reno, che potrebbe essere stata la più importante di tutte,36 e il resto 
dell’edificio. A ciò si unisce il differente uso delle due scale esistenti 
nella Casa delle Tegole che suggerirebbe un’importante distinzione 
tra pubblico e privato.37 Entrambi i contesti suggeriscono la presenza 
di attività di tipo comune in combinazione con altre più complesse.38 

Data la somiglianza tra i due contesti Wiencke (2000, 298, 656) ri-
tiene che la Weisses Haus sia stata progettata da qualcuno a conoscen-
za della forma architettonica impiegata nella Casa delle Tegole o, quan-
tomeno, di una struttura simile, e che le similarità tra le due non siano 
‘fortuite’. A tal riguardo, trovandomi d’accordo con Wiencke almeno 
in teoria, non ritengo tuttavia indispensabile l’esistenza di contatti tra 
l’Argolide ed Egina per la somiglianza tra le corridor houses: entrambe 
le regioni avrebbero potuto avere tratto ispirazione e modello altrove 
per quanto riguarda la tipologia costruttiva e architetturale di tali ed-
ifici. La Weisses Haus inoltre, così come la Haus am Felsrand, non ha 
nessun legame con altri complessi dell’insediamento. Nonostante le di-
mensioni, relativamente piccole, essa presenta tutte le caratteristiche 
speciali che ricorrono negli edifici monumentali di Akovitika e Lerna. 

Sicuramente vi è un continuum culturale in un’area ampia nell’AE II 
con la diffusione di nuove idee. Il canale per questa imitazione era prob-
abilmente costituito dai contatti tra i membri dei gruppi elitari forse in 
una sorta di meccanismo di imitazione/emulazione/competizione tra di-

36 Per la Casa delle Tegole e la Weisses Haus le due stanze più importanti sarebbe-
ro, rispettivamente, la XII e la 4.
37 Alcuni ambienti come, ad esempio i vani I e XI della Casa delle Tegole erano acces-
sibili solo dall’esterno dell’edificio. Questi locali erano, con tutta probabilità, utilizza-
ti per stivare del materiale, vedi Wiencke 2000, 302.
38 Wiencke 2000, 301 ritiene che nella Casa delle Tegole gli ambienti V e VI fossero 
luoghi nei quali venivano preparati i cibi che sarebbero stati consumati nel vano XII, 
mentre l’XI era riservato allo stoccaggio. Nella stanza VI o in quella corrispondente al 
piano superiore si sarebbero svolte attività di filatura e sarebbe stata adibita anche al-
lo stoccaggio di materiale filato. Nei locali XII e V sono stati recuperati dei nuclei di os-
sidiana che potrebbero indicare una qualche connessione con la lavorazione del vetro 
vulcanico che non pare avesse luogo all’interno dell’edificio. 
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versi siti. Nell’architettura tale dinamica è dimostrata dalle analogie 
tra le case a corridoio così come dall’adozione di una stessa unità di mis-
ura, con piede di circa 30 centimetri (Wiencke 2000, 298). Nonostante 
l’adozione di questa unità di misura sia un dato di fatto, potrebbe non 
aver influito sulla struttura e sull’articolazione delle corridor houses.

3.3	 Il Rundbau di Tirinto

L’Edificio Circolare,39 collocato sull’acropoli di Tirinto, danneggiato 
da costruzioni posteriori, è stato messo in luce solo in parte a causa 
della necessità di preservare il palazzo miceneo istallatosi sopra. Seb-
bene tale struttura abbia una planimetria peculiare presenta molte 
caratteristiche in comune con le corridor houses come l’impiego di 
tegole di scisto e terracotta, uno zoccolo in pietra che regge un alza-
to in mattoni crudi e dei ‘corridoi’. Questi sono visibili a livello delle 
fondamenta, assai spesse (in totale sono ampie 4,70 metri ma il muro 
vero e proprio è di 1,85 metri), composte da tre anelli concentrici, pri-
vi di aperture. Secondo la ricostruzione proposta da Kilian [fig. 9], par-
allela al massiccio muro circolare si trovava una prima serie di una 
quindicina di compartimenti, quindi un ulteriore stretto muro circo-
lare con lo stesso numero di scomparti. Il nucleo dell’edificio, un’area 
circolare ampia circa 10 metri, si trova a un livello del suolo più alto 
ed era molto probabilmente separato mediante un muro circolare dai 
piccoli vani nei ‘corridoi’. Il diametro originario della struttura è sta-
to calcolato in 27,90 metri, vale a dire una circonferenza di 88 met-
ri, mentre l’altezza del culmine della copertura era probabilmente di 
26,40 metri. Non ci sono evidenze che indichino la presenza di scale 
per l’accesso a un piano superiore.40 Basandosi sui dati stratigrafici 
del corridoio più esterno, pare certo che ci fosse solo un livello tra il 
pianterreno e il tetto. All’interno della costruzione furono rinvenute 
molte tegole fittili e lastre di scisto. Queste ultime, allo stesso modo 
che nelle case a corridoio, pare fossero confinate ai margini della co-
pertura, probabilmente solo lungo le gronde. Il tetto deve essere sta-
to, date le dimensioni, una struttura conica. Si deve sottolineare che 
le ipotesi ricostruttive si sono ispirate al modello di granaio in pietra 
rinvenuto a Milo (Kilian 1986, 67), e questo in particolar modo per la 
collocazione dell’entrata e per l’accesso al piano superiore.

L’edificio reca sicuramente dei caratteri peculiari e sono state 
avanzate varie ipotesi concernenti la sua destinazione d’uso. Tra le 
più accreditate la teoria che si trattasse di un granaio comune per 

39 Le principali informazioni sulla planimetria dell’edificio si trovano in Kilian 1986, 67-8.
40 Vermeule 1964, 35 nel caso fosse un ‘palazzo’ ritiene che ci dovesse essere una 
rampa di accesso al piano superiore.
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l’intera piana argiva, dato che granai di foggia simile sono noti, su 
scala più piccola, a Orchomenòs, nelle Cicladi e in Egitto (Vermeule 
1964, 35-6). Kilian ha proposto infatti che i corridoi fossero suddivi-
si in scomparti destinati a contenere grano. Inoltre lo stesso autore 
giustifica la presenza di un massiccio muro in mattoni crudi, a for-
ma di ferro di cavallo, che caratterizza l’anello più esterno dello zoc-
colo in pietra dell’edificio, come adibito a rinforzare la parte esterna 
della struttura. Tale espediente sarebbe stato necessario per com-
pensare la forte pressione esercitata dai materiali immagazzinati nei 
compartimenti, nella fattispecie il grano, l’unico da giustificare il ri-
corso a tale precauzione (Kilian 1986, 68). 

4	 I gruppi elitari alla fine dell’AE II: interruzione  
del processo e disgregazione del sistema

Il sistema delineato per l’Argolide avrebbe potuto non essere limitato 
a Lerna ma, molto verosimilmente, esso poteva estendersi nell’area 
circostante (Pullen 2003, 30-1). La mancanza di ricognizioni di super-
ficie sistematiche nel territorio non permette di definire che tipo di 
relazioni esistessero tra il sito e la propria regione. È stato ipotizza-
to che la distribuzione della prassi in uso a Lerna, così come rappre-
sentata dalle cretule, non potesse estendersi oltre l’angolo sud occi-
dentale della piana argiva. I centri di Tirinto e Asine, partecipanti in 
qualche scambio con Lerna, facevano presumibilmente parte di un 
altro sistema socio-economico. A Tirinto, la costruzione si distingue 
per la struttura e per la mole. Nonostante manchi una risposta cer-
ta che possa portare all’identificazione funzionale del Rundbau, è 

Figura 9  Tirinto, Rundbau. Planimetria. 
Rielaborazione grafica E. Ballan 

 (Hägg, Konsola 1986, tav. 59)
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da rimarcare la monumentalità dell’edificio. La sua presenza infatti 
convalida l’immagine di una società in qualche modo complessa, po-
liticamente organizzata.

Ad ogni modo, un’autorità locale potrebbe aver coordinato tutte 
le attività tra le quali l’erezione delle maggiori costruzioni del tem-
po. Lo scavo di Lerna ha rivelato come il sito da un’insignificante oc-
cupazione AE I, attraverso una crescente attività all’inizio dell’AE 
II, divenisse un vasto insediamento nell’AE II avanzato presentante 
una prima centrale casa a corridoio, l’edificio BG, e le mura di forti-
ficazione. Il sito sarebbe in seguito stato completato con la costru-
zione della Casa delle Tegole.41 È stato notato (Wiencke 2000, 649) 
che lo spazio incluso all’interno delle mura, se si considera il fatto 
che queste circondassero l’intero tumulo con cui venne ricoperta la 
Casa delle Tegole, non è grande abbastanza da contenere una pop-
olazione numerosa. Lo scopo era forse quello di proteggere gli edifici, 
ciò che essi contenevano e i loro privilegiati controllori. La ceramica 
e l’architettura dimostrano sviluppi tecnologici e scambi di oggetti 
materiali e idee su un’ampia area della Grecia meridionale. Riguar-
do ai progressi tecnologici è stato notato che nella ceramica di Ler-
na III, equivalente all’AE II, vi è un chiaro incremento nella varietà 
delle forme e un grado di specializzazione maggiore.42 La quantità 
di ceramica sembra essere coerente con delle necessità di uso comu-
nitarie piuttosto che individuali o a livello familiare. 

Per quanto riguarda la presenza di eventi pubblici o cerimonie du-
rante le quali le élites economiche e politiche potessero autorappre-
sentarsi, far riconoscere la loro supremazia e importanza e altresì 
rafforzare legami con membri privilegiati di altri gruppi non si pos-
sono formulare ipotesi. Il tutto avrebbe potuto aver avuto luogo nelle 
grandi stanze delle case a corridoio. 

Un notevole cambiamento si avverte alla fine dell’AE IIA, soprat-
tutto in Grecia continentale:43 vi sono testimonianze archeologiche 

41 L’edificio BG viene sostituito dalla Casa delle Tegole. Tale circostanza comprova la 
continuità culturale del periodo nel sito in contrapposizione a ciò che si riscontra dopo 
la distruzione della Casa delle Tegole.
42 Wiencke 2000, 648 registra nelle fasi C e D di Lerna III, periodo delle case a cor-
ridoio (edificio BG e Casa delle Tegole) l’incremento della ceramica acroma e solo par-
zialmente verniciata per uso ordinario. La fase C è caratterizzata da un’ampia varietà 
di forme e trattamenti della superficie rispetto alla fase B ai quali si aggiungono alcu-
ni vasi finemente realizzati come oggetti lussuosi, presumibilmente per qualche sco-
po speciale. Si nota qualche sperimentazione nel nuovo uso di modelli decorativi e in 
diversi tipi di incisioni e applicazioni plastiche su ceramica fine. Secondo la studiosa i 
vasi circolavano in quantità in un tipo di produzione di massa per alcune occasioni che 
prendevano luogo forse all’interno dell’edificio. 
43 L’accentuato mutamento nella cultura materiale nel periodo di transizione tra AE 
II e AE III è definito da Renfrew 1972, 116 come il più marcato cambiamento mai avve-
nuto nella preistoria greca.
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relative a violente distruzioni in diversi siti con il conseguente ab-
bandono di questi ultimi. Nel Peloponneso sparisce ogni indicatore di 
gerarchia insediativa, la popolazione diminuisce considerevolmente 
e non sorgono abitati ex novo. L’inequivocabile cesura nella cultu-
ra materiale si registra pure negli insediamenti nei quali si riscon-
tra una continuità abitativa. Essi, infatti, mutano l’assetto planimet-
rico mentre nel contempo spariscono del tutto il tipo architettonico 
della casa a corridoio e l’impiego di tegole nei sistemi di copertura.

Una netta discontinuità si nota nei centri di Lerna, Tirinto, Berbati, 
Eutresis, Tebe ed Egina. Il fenomeno è stato attribuito ai movimenti 
di popolazioni, di cui si è discusso molto riguardo alla presunta orig-
ine, ai loro vettori di movimento e alle alterazioni di cui sarebbero re-
sponsabili.44 Un mutamento marcato si ravvisa anche nella ceramica, 
specialmente in quella da cucina, tra AE II e AE III, che potrebbe in-
dicare nuove abitudini, forse dovute alla variata disponibilità di certi 
cibi, nelle modalità di preparazione delle vivande e forse anche a una 
conseguente variazione nella dieta.45 Inoltre, per quanto riguarda gli 
usi funerari, fa la sua comparsa l’architettura tumulare a Lefkada, in 
Grecia centrale e nel Peloponneso.46 Le caratteristiche nel rituale fu-
nerario delle sepolture sotto tumuli si ritrovano e appaiono integrate 
anche in necropoli non tumulari; ciò fa supporre che esse apparten-
gano a una popolazione largamente assimilata al sostrato locale.

Nell’AE III, a Lerna la Casa delle Tegole, ormai distrutta, viene sot-
terrata in un tumulo.47 Le costruzioni più comuni recano una plani-
metria absidata (anche se perdurano strutture a pianta rettangolare) 
e sono documentati dei bothroi, strutture riservate allo stoccaggio 
(Strasser 1999, 817) proprie di questa fase.

44 Secondo Caskey 1960 le distruzioni nell’AE II sarebbero state causate dall’arrivo 
dei proto-Greci. Per Dickinson 1977 la presenza di nuove popolazioni sarebbe la causa 
della discontinuità nella cultura materiale del Medio Elladico in rapporto al periodo 
precedente ravvisabile nell’uso di nuove classi ceramiche e in determinate strutture ar-
chitettoniche. Diversamente, Rutter 1979, 1983 pur riconoscendo che dall’AE II all’AE 
III vi siano dei sensibili mutamenti non ritiene ci siano elementi sufficienti per postulare 
una distruzione rapportabile con un’invasione o una migrazione devastatrice. Gimbu-
tas 1974 e Coleman 2000 identificano le nuove genti come appartenenti alla cultura dei 
Kurgan dalla zona nord-nord est del Mar Nero. Maran 2007 colloca l’arrivo degli im-
migrati dalla penisola balcanica tra l’AE II e l’AE III. Müller 1989, 34-5; 2007, 186 es-
aminando gli usi funerari, in particolare le più antiche tombe a tumulo, ritiene che le 
nuove genti venissero dall’area transdanubiana.
45 Rutter 1993, 766. Wiencke 2000, 659 ribadisce come a Lerna, tra la fase III e IV, 
corrispondenti rispettivamente all’ AE II e AE III, la ceramica da cucina assuma altre 
caratteristiche.
46 Secondo Müller 1989 i primi tumuli sono attestati, alla fine dell’AE IIA, nelle ne-
cropoli di Steno a Lefkada, in Grecia centrale a Tebe, Pellana in Laconia e Orchomenòs 
d’Arcadia e all’inizio dell’ AE III nel Peloponneso a Lerna e a Olimpia. 
47 Per Rutter 1983 il tumulo di Lerna, basso e circondato da pietre, rappresenta il più 
antico esemplare di questo tipo di cui si ha notizia.
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Contemporaneamente case absidate sono documentate a Olimpia 
(Weege 1911), mentre a Egina, in particolare a Kolonna, non sem-
bra che ci sia discontinuità tra l’AE II e l’AE III. Dopo le devastazio-
ni dell’AE III permane l’uso degli stessi materiali e della stessa ar-
chitettura del periodo precedente con edifici a mégaron. La città è 
dotata di mura difensive a differenza degli altri insediamenti dello 
stesso orizzonte culturale (Walter, Felten 1981).

Interessante è la circostanza che nell’AE III sono attestati un nu-
mero di gruppi ceramici a carattere regionale che differiscono consid-
erevolmente l’uno dall’altro. Il regionalismo è pronunciato in misura 
maggiore rispetto al periodo precedente e si rileva nella predilezione 
per determinati tipi e motivi ceramici, elemento che persiste anche 
nel successivo Medio Elladico (Rutter 1995, 648). Il fenomeno si os-
serva maggiormente tra gruppi di materiali da luoghi non vicini come 
quelli dell’Argolide, l’Elide e la Beozia, ma è piuttosto rimarchevole 
il contrasto pure tra quelli di siti piuttosto vicini quali Lerna e Tirin-
to. Di conseguenza, mi chiedo se il regionalismo dell’AE III sia il ri-
sultato del disgregarsi di questi chiefdoms e della koinè che carat-
terizza l’AE II.48 Le case a corridoio potrebbero essere scomparse in 
conseguenza del venir meno di quelle entità sociali che le avevano 
volute e utilizzate. Il processo in atto nell’AE II, che aveva portato a 
tali sviluppi, per qualche ragione subì una battuta d’arresto prima 
che potesse evolversi in un sistema palaziale assimilabile a quello 
che si verificherà nei periodi successivi sulla terraferma greca. Pro-
prio le spinte verso un organismo di tipo protopalaziale potrebbero 
essere tra le cause che portarono al crollo di un apparato incapace di 
reggere una così grande pressione. A suffragare tale ipotesi potreb-
bero essere i dati desunti dagli studi geomorfologici che dimostrano 
l’erosione del suolo. Questa potrebbe essere dovuta a un peggiora-
mento climatico (Forsén 1992), che causò una flessione del raccol-
to generando impoverimento e calo demografico. L’impianto socio 
economico si sarebbe indebolito e disgregato. Un’altra spiegazione 
all’erosione del terreno sembra essere più aderente alle informazio-
ni tratte dai dati archeologici. Dalla crescita di alcuni siti rispetto ad 
altri minori, che subiscono spopolamento e un conseguente abban-
dono nell’AE II, derivò un aumento di popolazione che avrebbe influ-
ito sull’ambiente circostante con l’intensificazione delle pratiche ag-
ricole, l’introduzione di nuove colture, l’erosione e lo spogliamento 
di alcuni pendii per ottenere il legname necessario alla costruzione 

48 La crescita della competitività sociale alla fine dell’AE II fu, secondo Wiencke 1989, 
496-7; 2000, 648, la causa del frantumarsi della conformità culturale dell’AE II. I nuovi 
sviluppi nell’AE III sarebbero dovuti anche ai contatti, forse di natura commerciale, con 
altre aree, in particolare con l’Anatolia, anche se ciò non spiega la diversità nelle modal-
ità di insediamento, nell’architettura e negli usi funerari e l’adozione di alcune forme vas-
colari in sostituzione ad altre, equivalenti nell’uso rispetto al periodo appena precedente.
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delle strutture architettoniche «monumentali» (Forsén 1996, 119). 
L’introduzione di nuove tecnologie agricole come l’aratro e la trazione 
agricola49 animale avrebbero portato a forme estreme di agricoltu-
ra intensiva tali per cui il suolo sarebbe stato oltremodo sfruttato.

Dai dati e dagli studi a nostra disposizione ritengo che dei fattori 
concomitanti devono aver portato al disgregarsi del sistema dell’AE II. 
La situazione nuova che si presenta nel periodo appena successivo indi-
ca la presenza di elementi allogeni. Questi avrebbero potuto insediarsi 
e contribuire al cambiamento grazie all’indebolimento del sistema cos-
tituito. Evidentemente l’organismo presente non era abbastanza forte 
da impedire l’insinuarsi di nuove genti che possono aver approfittato 
di una situazione di prostrazione dell’apparato. Se il sistema instaura-
to fosse stato solido non sarebbe crollato o, per lo meno, non ci sareb-
be stata una così grande frattura nella cultura materiale.
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ens, June 8, 1985. Göteborg: Paul Åströms Förlag, 57-63. Studies in Mediter-
ranean archaeology 76.

Caskey, J.L. (1960). «The Early Helladic Period in the Argolid». Hesperia, 29, 285-
303.

Caskey, M. (1990). «Thoughts on Early Bronze Age Hearths». Hägg, R.; Nordquist, 
G.C. (eds), Celebrations of Death and Divinity in the Bronze Age Argolid = Pro-
ceedings of the Sixth International Symposium at the Swedish Institute at Ath-
ens, 11-13 June, 1988. Stockholm: Paul Åströms Förlag, 13-21. Acta Institu-
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